
<<IL POLLINO>> 
 

<<Capolavoro della natura>> 
 
Il nome <<Pollino>> deriva da -Apollinea- che significa bellezza 
di Apollo, divinità solare; oppure da -Oleo- perché ricco di ottime 
erbe officinali, utili in medicina. 
L’etimologia, dal latino <<pullus>> giovane animale, da cui 
<<Mons Pollinus>> cioè monte dei giovani animali. 
Si pensava, presso gli antichi, che nelle creste delle montagne 
soggiornasse Apollo capo di tutti gli altri dei raffigurati a forma di 
animali, ne è testimonianza il disegno sulla porta del ROMITO 
raffigurante un bovide del Paleolitico, animale con enormi corna a 
mezzaluna. 
Il Pollino, per la sua eccezionale bellezza  fu considerato 
<<giardino degli dei>> oggi è Parco Nazionale; il più 
caratteristico d’Europa protetto dal W.W.F. 
Si trova nel cuore del mezzogiorno tra la Basilicata  e la Calabria, 
è un massiccio di valore antropologico. 
Fu Parco Regionale nel 1985, istituito a Parco Nazionale nel 
dicembre del 1990 dal Ministero Ambientale, già nel 1981/83 ci fu   
una norma per la sua salvaguardia, per la valorizzazione turistica, 
il recupero dei rifugi e la costruzione dei centri visita. 
Ai suoi piedi sono disseminati 56 paesi appartenenti alla Basilicata 
e alla Calabria disposti a corona. 
Questo massiccio è terra di scoperta e di mistero, fatto da diversità 
biologica e morfologica, dove l’unico suono è il fruscio del vento 
che risuona tra gli arbusti e le cime selvagge. 
Il massiccio mostra scenari di rara bellezza. 
L’una dopo l’altra svettano le Serre, si susseguono boschi e 
pianori carsici, praterie e pascoli, crostoni ripidi e crinali che gli 
conferiscono un aspetto spettacolare. 
L’acqua, sinonimo di vita, oltre a modellare le gole, dà alla 
vegetazione un aspetto lussureggiante. 



Sul Frido c’è ancora la via dei mulini, percorso che racconta il 
lavoro della gente; al 1700 risalgono il mulino Iannarelli e la 
segheria, e ai primi del 900 il mulino Magnacane che è stato in 
funzione fino al 1973, questi antichi mulini ad acqua sono il segno 
di una civiltà. 
Molti sono i ruscelli dalle acque spumeggianti dove possiamo 
trovare la Salamandrina dagli occhiali e la lontra. 
            Per poter attraversare le gole del Raganello fu costruito il 
Ponte del Diavolo crollato nel 1998 per il cattivo tempo. 
La natura è incontaminata, il paesaggio è dominato dal << Pino 
Loricato >> simbolo del Pollino e trova l’habitat ideale tra le vette 
sassose. 
Il Pino Loricato è scomparso da quasi tutta l’Europa, questo è un 
albero maestoso ed elegante e sembra essere il congiungimento tra 
il cielo e la terra; mentre le sue radici possenti sembrano sfidare la 
forza della natura, solo l’incuria e la mano selvaggia dell’uomo ha 
distrutto alcuni esemplari, incendiandoli. 
Alla Grande Porta del Pollino si trova un pino esemplare chiamato  
<< il Portiere >> che con le sue ossa contorte quasi a proteggere 
altri pini, è molto vecchio, perciò ai suoi piedi è stato piantato un 
giovane pino che sarà  il suo successore. 
                    
 



              

 
 
Il territorio si compone di tre sistemi di rilievo e conserva intatte le 
sue foreste originarie; 
pertanto la vegetazione è diversificata in tre fasce altimetriche: 
nella zona bassa è a macchia mediterranea la <<gariga>> 
costituita da lentischi, ginepri,  corbezzoli e specie aromatiche; 
sulle prime alture troviamo il leccio, al di sopra del leccio, ci sono 
foreste miste di cerri, farnetti, carpini, aceri, ontani, nocciole, 
castagni, roverelle; 
sopra i  1000 m vivono il faggio, l’abete bianco, l’abete nero. 
Possiamo dire che il Parco è affollato da una grande varietà di 
alberi che gli conferiscono un  verde intenso e creano un silenzio 
misterioso. 
In alta montagna vi sono rari rifugi ristrutturati e si può fare canoa 
ed equitazione. 
 



 
                                             
  Nel Parco non è consentito: 

1) inoltrarsi con la macchina, 
2) accendere fuochi 
3) campeggiare in adeguati spazi se privi di autorizzazione 
4) lasciare rifiuti 
5) estirpare piante, fiori e funghi 
6) raccogliere minerali 
7) introdurre animali domestici 
8) disturbare la fauna 

 
                                                 <<PERCORSI>> 
 
Per poter accedere al Pollino vi sono almeno 4 principali itinerari: 
 
1)Il percorso per Bosco Magnano,splendida foresta di faggi e cerri 
attraversato dalle acque del Peschiera. 
I sentieri si percorrono a piedi da San Severino Lucano. 
 
2)Il percorso per Piano di Ruggio, il più bell’altopiano erboso ; 
salendo per un sentiero si giunge ai Pini Loricati e ci si arriva da 
Rotonda e Viggianello. 
 
3)Percorso per Monte Pollino, si sale a piedi da Viggianello o da 
San Severino Lucano fino al Piano di Ruggio, da qui si può  
 
4)Percorso per la Grande Porta del Pollino, si raggiunge per 
Terranova o da San Severino Lucano. 
Qui svettono i Pini Loricati più spettacolari. 
ammirare uno straordinario panorama sull’area protetta.      
 
 
 



<<PIANI DEL POLLINO>> 
 
I piani del Pollino certamente sono l’area geologica più 
interessante, racchiusi tra le cime più alte, situati tra 1500-1900 m, 
vi si trovano vasti prati e boschi di conifere, faggi, abeti, alberi di 
pini Loricati, erbe aromatiche ed erbe officinali. 
Qui vivono numerosi corvi imperiali e le cime sono dominate dal 
maestoso volo dell’aquila imperiale. 
Gli altopiani hanno la forma di Anfiteatro. 
La vallata è attraversata dalla via Popilia, nei secoli utilizzata dai 
Romani per il trasporto del legname. 
Nell’altopiano di Campotenese, oggi abitato, vi sono una grande 
varietà fioristica e faunistica  con fonti, laghetti e torrenti. 
Il Pollino è ricco di corsi d’acqua e di sorgenti; 
il torrente Frido nasce a 1800 m di quota e dopo quasi 25 Km di 
percorso si immette nel fiume Sinni nei pressi di Francavilla, nel 
suo percorso raccoglie le acque di ruscelli e cascatelle in 
particolare le acque del Peschiera. 
Lungo il suo tragitto troviamo numerosi mulini ad acqua che 
testimoniano l’economia del passato. 
Altro importante torrente è il <<RAGANELLO >>. 



 
 
I piani del Pollino certamente sono l’area geologica più  
Il Raganello scorre in una profonda gola, ai piedi della timpa di 
San Lorenzo. 
Questa gola è simile a un <<canyon>> lungo 7,5 Km con pareti di 
700 m e più.         
 
 
 
 
 



 
Il torrente 
raggiunge la piana 
di Sibari e prende 
il carattere di 
fiumara. 
La gola del 
Raganello ai cui 
piedi sorge il 
comune di Civita è 
un’area a riserva 
naturale orientata. 
In quest’area, 
essendo di 
formazione 
rocciosa, vegetano 
tanti pini Loricati 
e vi troviamo 
anche la presenza 
dell’abete bianco 
allo stato 

spontaneo. 
 

Dal torrente Duglia che riceve le acque di tante sorgenti, nasce il 
torrente <<Sarmento>> che si immette anch’ esso nel fiume Sinni  
e bagna una frazione del comune di Terranova. 
Un corso d’acqua non contaminato, e di grande significato per 
l’Italia meridionale è il fiume <<LAO>> che riceve le acque 
dall’affluente Argentino, chiamato così per la straordinaria 
trasparenza delle sue acque. 



 
 
 



Dal massiccio ha origine il  <<COSCILE>>, importante tributario 
del Crati. 
Il paesaggio del Pollino è imponente, nei suoi boschi vive una 
grande varietà di alberi e di animali come l’aquila reale, il falco 
pellegrino, il gatto selvatico, il capriolo autoctono, il lupo 
appenninico, mentre i boschi attraversati dal fiume Argentino, 
sono l’habitat per la coturnice e il picchio nero. 
Sul Pollino vive una flora molto rara in via di estinzione la                  
<< Fritillaria>>, vi si trovano più di 130 specie di erbe e arbusti. 
Il Pollino è il Parco Nazionale più grande d’Europa con 192.565 
ettari di terreno, di cui 93.000 appartenenti alla Basilicata.  



 
  In alta montagna vi sono rari rifugi ristrutturati e si può fare         
canoa ed equitazione. 
                    
 
 
 
 
 
 
 



 
<<I PINI LORICATI>> 

 
 

      Il Pino Loricato è l’elemento naturalistico dominante, simbolo 
del Parco. 
E’ stato classificato per la prima volta nel 1906, il nome fu coniato 
dal professore botanico napoletano Biagio Longo, per l’aspetto a 
corazza della corteccia dei tronchi adulti, fessurata in placche a 
scaglie lucenti, simile alla Lorica, corazza degli antichi legionari 
Romani. 
 Le larghe placche romboidali la rendono anche simile ad una 
corazza di coccodrillo. 
Il suo nome scientifico <<Pinus  Leucodermis >> significa 
letteralmente << Pelle bianca >> per il caratteristico colore bianco 
argenteo che assume il tronco secco. 
      Il nome volgare << Pino Loricato >> deriva invece dalla 
somiglianza delle squame della corteccia come sopra. 
Anticamente il Pino Loricato veniva confuso con altre specie di 
alberi simili ; come il pino Mugo e il Marittimo. 
E’ una conifera della famiglia << Pinacea >>, alta fino a 20 metri. 
In Europa è presente nei Balcani, mentre in Italia vegeta 
esclusivamente sul Massiccio del Pollino. 
      E’ giunto in Italia dai Balcani durante le ultime fasi della 
glaciazione, per tanto è un “relitto glaciale”. 
Svetta imponente e vive isolato, o in piccole colonie su alture che 
vanno da 1.000 a 2250 m, si associa alle faggete   
e vive anche su pietraie, sulle zone impervie; questo relitto  
glaciale, raggiunge gli estremi dell’ adattamento e riesce a 
esprimere la propria forza anche dopo morto, poiché non si 
schianta a terra ma rimane eretto; si tratta di un fenomeno 
singolare che non possiede ancora una chiara spiegazione 
scientifica. 



      Possiamo dire che è un albero mitico, autentica forza della  
       natura capace di sfidare i secoli. 
Modellato dal vento, dal gelo, dai fulmini i suoi rami prendono 
una forma contorta. 
Il pino Loricato è uno degli alberi più vecchi d’Italia con oltre 930 
anni di vita, esso,  di grande importanza ecologica, nacque 
nell’Alto Medioevo, ha superato tanti secoli, nel corso della sua 
vita millenaria può raggiungere un’altezza di 40 m e il diametro di 
1 m e più, ha rami bianco-grigiastri ed aghi verdi e cupi larghi fino 
a 2 mm e lunghi fino a 6-7cm. 
Il pino Loricato insieme al cerro, al faggio, all’abete bianco, 
all’agrifoglio veniva utilizzato nelle feste << Silvane >> ,che si 
svolgevano in primavera per festeggiare il trionfo del sole sul 
freddo e sul buio dell’inverno, i tronchi venivano accesi come 
torce. 
Sul Pollino c’è stato un intenso disboscamento. 
I Romani costruirono due importanti vie Consolari, la “ Herculia ” 
e la “ Popilia ” e servivano per trasportare il legname fino a Roma. 
I pini e gli abeti venivano tagliati perché il legname è leggero ed è 
molto adatto per costruire architravi e imbarcazioni, per costruire 
infissi, cassarmoniche, strumenti musicali : gli iuti e i mandolini. 
I pini Loricati non possono essere più tagliati ; però sono molto 
minacciati dall’attacco di insetti parassiti ( coleotteri ) che 
provocano in pochi mesi la morte dell’albero ; i parassiti scavano 
sulla corteccia che si stacca dal tronco dell’albero che rimane 
liscio. 
Le bianche larve si depositano nelle gallerie dei tronchi e dei rami, 
scavano e lesionano la corteccia, gli aghi della pianta 
ingialliscono, si interrompe la circolazione linfatica e la pianta 
muore.  
Molti tronchi di pini Loricati portano le tracce di tagli fatti per 
raccogliere la resina. 
Possiamo concludere che il << Pino Loricato >> è un                   
<< Monumento Arboreo >>. 



 
 
Dallo scrittore Salvator Rosa di Potenza. 
…….Amate le piante:la terra sarebbe un arido deserto, una 
immensa solitudine, un asilo di silenzio e di morte senza piante 
che l’adornino.   



 



 
 
                          
                                    


